
 

 

 
  

COMUNE DI JESI 
Provincia di Ancona   

PROGETTO DI VARIANTE PARZIALE AL P.R.G.  
DI UN’AREA SITA LUNGO VIA ABRUZZETTI  

PER LA REALIZZAZIONE DELLA SEDE  
DEL COMANDO STAZIONE FORESTALE  

COMMITTENTE: COMUNE DI JESI   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   

RELAZIONE GEOLOGICA  
 

Giugno 2011  



1 

 

 

 

COMUNE DI JESI 
Provincia di Ancona 

 

PROGETTO  

DI VARIANTE PARZIALE AL P.R.G. 

DI UN’AREA SITA LUNGO VIA ABRUZZETTI 

PER LA REALIZZAZIONE DELLA SEDE  

DEL COMANDO STAZIONE FORESTALE 

 
COMMITTENTE: COMUNE DI JESI 

     

 

 

RELAZIONE GEOLOGICA 
 

 

 

 

 

 

File:  P.R.G. JESI VARIANTE PARZIALE VIA ABRUZZETTI / CD P.R.G. JESI VARIANTI 06 



2 

 

PREMESSA 

Il presente studio, commissionato dall'Amministrazione Comunale di Jesi, ha 

come scopo l'esecuzione di una indagine geologico-tecnica per il progetto di variante 

parziale al P.R.G. dell’area sita lungo via Abruzzetti, dove è prevista la realizzazione 

della sede del Comando Stazione Forestale (All. 1-2). 

Lo studio è stato eseguito in conformità alle prescrizioni contenute nelle vigenti 

normative: L. 2.02.1974 n. 64, L.R. 26/87 - Circolari della Regione Marche n. 

12,14,15,17/90 - L.R. n. 34/92, O.P.C.M. n. 3274 del 20.03.2003 e s.m.i., D.C.R. n. 116 

del 21.01.2004 (P.A.I. Marche), D.M. 14.01.2008 “Norme Tecniche per le Costruzioni” e 

le relative istruzioni della Circolare del Consiglio Superiore dei LL.PP. n. 617 del 

02.02.2009. 

L’indagine è stata condotta attraverso un rilevamento geologico e geomorfologico 

di superficie e l’esecuzione di n. 2 sondaggi geognostici, indicati con le sigle S1 ed S2 ed 

ubicati come da allegata planimetria (All. 3) e di un’indagine geofisica con tecnica 

MASW, per la determinazione del parametro VS30 necessario per i calcoli progettuali ai 

sensi del D.M. 14.01.2008 e s.m.i. (per maggiori dettagli sull’indagine sismica, vedere 

l’allegato rapporto tecnico – All. 13).   

Inoltre, per una migliore interpretazione geologica e geotecnica dell'area, sono 

stati utilizzati dati e notizie di carattere litologico, stratigrafico, idrogeologico e 

geotecnico, relativi ad indagini eseguite precedentemente dal nostro Studio in zone 

limitrofe e su terreni con analoghe caratteristiche geolitologiche e geotecniche.  
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Per la predisposizione delle cartografie tematiche allegate alla presente indagine 

si è fatto infine riferimento agli elaborati prodotti dal nostro Studio per la redazione del 

P.R.G. comunale. 

 

1. INQUADRAMENTO GEOLOGICO GENERALE 

1.1. LINEAMENTI DI GEOLOGIA 

La zona oggetto dello studio è ubicata nella parte mediana della pianura del 

fiume Esino, in sinistra idrografica del corso d’acqua, nella zona industriale ZIPA, ad est 

dell’abitato di Jesi. 

Il bacino del F. Esino considerato è situato nel margine esterno della dorsale ad 

orientamento antiappenninico M. Maggio - Cingoli, la quale suddivide l’area umbro-

marchigiana in due blocchi: a nord e a sud si ha una diversificazione dei principali assi 

strutturali appenninici. 

I caratteri strutturali del bacino sono quelli tipici dell’Appennino Umbro-

Marchigiano, derivanti da una tettonica di scollamento a falde sovrascorse. Il bacino 

insiste principalmente sul dominio strutturale esterno (CALAMITA et al., 1990) e 

marginalmente, nella parte montana, nel dominio intermedio, da cui si origina il fiume 

Esino. 

La pianura alluvionale è presente esclusivamente nella zona del dominio esterno, 

compreso tra la dorsale marchigiana e la costa. Tale porzione del bacino è 

caratterizzata dalle unità pelitiche, pelitico-arenacee ed arenaceo-pelitiche Plioceniche e 

Plio-Pleistoceniche. 
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I depositi della pianura alluvionale del F. Esino poggiano sulla sequenza Plio-

Pleistocenica che caratterizza essenzialmente il bacino marchigiano esterno. Tale 

sequenza è costituita principalmente da argille e argille marnose con intercalate a vari 

livelli sabbie debolmente cementate. 

Le unità della copertura sono invece costituite dai seguenti depositi: 

• depositi terrazzati della pianura alluvionale del fiume Esino, costituiti da corpi 

lenticolari ghiaiosi e ghiaioso-sabbiosi e da lenti variamente estese di orizzonti fini 

limo-sabbiosi e limo-argillosi. COLTORTI e DRAMIS (1987) attribuiscono la 

formazione dei terrazzi alluvionali, ubicati a quote progressive sul talweg attuale, alle 

principali fasi fredde del Pleistocene medio-superiore. La pianura alluvionale attuale 

è formata dai depositi del terrazzo di IV° ordine. I terrazzi del I° e II° ordine sono 

presenti in lembi isolati nella parte alta e media della pianura, mentre il terrazzo di 

III° ordine presenta una discreta estensione nella parte intermedia della stessa; 

• depositi eluvio-colluviali, costituiti prevalentemente da materiali argillosi a luoghi 

sabbiosi; si tratta di sedimenti di spessore a volte rilevante, messi in posto da 

fenomeni di ruscellamento diffuso o da movimenti di massa. Ricoprono diffusamente 

i versanti collinari e quelli prossimi ai fondi vallivi; 

• depositi alluvionali e colluviali attuali, costituiti prevalentemente da argille sabbiose e 

da limi argillosi e sabbiosi. Sono presenti nei fondovalle degli affluenti del fiume 

Esino e la loro presenza è dovuta all’erosione, al trasporto e alla sedimentazione da 

parte degli stessi corsi d’acqua, delle particelle sabbiose ed argillose del substrato 

Plio-Pleistocenico. 
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1.2. GEOLOGIA DELL'AREA 

 L'area oggetto di variante si estende nella pianura alluvionale del fiume Esino, 

caratterizzata da depositi limosi e ghiaiosi disposti in sinistra idrografica, su più piani 

terrazzati, in seguito alle successive fasi di approfondimento dell'alveo fluviale (All. 6:  

stralcio carta geologica P.R.G.). 

 I dati desumibili dalle indagini eseguite nella zona hanno permesso di riconoscere 

lo spessore della sequenza alluvionale e di valutare l'andamento del substrato 

resistente ed impermeabile, costituito in tutta l'area da argille debolmente marnose Plio-

Pleistoceniche. 

 La formazione argillosa è reperibile a profondità crescenti sia in senso trasversale 

(cioè verso il fiume Esino), che in senso longitudinale (nel senso della valle fluviale); la 

profondità di reperimento nell'area di studio è pari a circa 29.00-30.00 metri dal piano 

campagna. 

La morfologia del substrato, nel complesso, si può ritenere abbastanza regolare, 

anche se non può essere esclusa l’esistenza di locali irregolarità, come dossi o incisioni 

derivanti dalla passata attività erosiva del fiume Esino e dei suoi affluenti (paleoalvei). 

 Il deposito alluvionale è costituito da materiali ghiaiosi a granulometria grossolana 

inglobati in una matrice limo-sabbiosa e limo-argillosa, contenenti o alternati a livelli 

limo-sabbiosi ed argillosi a granulometria fine e finissima. 

 La deposizione di queste lenti è legata alla variazione del regime idrico del corso 

d'acqua ed alla migrazione dei vari subambienti fluviali: ciò giustifica anche la differente 

natura geolitologica delle singole lenti. 
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 In tutta la zona al tetto del deposito ghiaioso è riscontrabile con continuità un 

orizzonte limo-argilloso e limo-sabbioso, a tratti più marcatamente sabbioso, riscontrato 

nei sondaggi geognostici S1 ed S2 sino a profondità di circa 11.20-11.30 m. dal p.c. 

La presenza di questo livello è dovuta probabilmente a sedimentazione di origine 

secondaria entro i terrazzi di III° e IV° ordine effettuata dai torrenti e dai fossi laterali del 

fiume Esino (in particolare, nell’area di studio, il fosso Acquaticcio) che provenendo 

dalle dorsali collinari e sfociando nella pianura alluvionale depositavano i sedimenti 

argillosi e limosi trasportati dalle loro acque dopo aver eroso le rocce affioranti nell'area 

collinare, oppure è dovuta alla formazione di impaludamenti in corrispondenza delle 

anse fluviali a bassa energia dei paleoalvei. 

 

1.3. GEOMORFOLOGIA 

L’area si estende sulla sinistra idrografica del fiume Esino, in una zona 

pianeggiante in quanto parte integrante del terrazzo alluvionale di IV° ordine del corso 

d’acqua, al passaggio con il terrazzo di III° ordine. 

In questa zona il caratteristico limite stratigrafico tra i terrazzi alluvionali, costituito 

da un gradino morfologico, risulta obliterato probabilmente a causa di una 

sedimentazione di origine secondaria originata dal fosso Acquaticcio e dal torrente 

Granita nelle preesistenti alluvioni fluviali. 

 Nella zona, allo stato attuale, sono del tutto assenti indizi di dissesti gravitativi; 

non si hanno pertanto problemi legati ad instabilità geomorfologica. 
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 I corsi d'acqua che interessano l’area sono il fosso Acquaticcio, che scorre a circa 

40 m a sud-ovest del confine occidentale dell'area in variante, ed il torrente Granita, il 

cui alveo è posto a circa 1 Km a sud-ovest della stessa: entrambi hanno origine dai 

rilievi collinari argillosi sulla sinistra idrografica del fiume Esino, che scorre a circa 1.6 

Km a sud del sito. 

 Il loro corso si mantiene rettilineo e si presenta regolarizzato per la secolare 

opera di sistemazione e manutenzione effettuata dall'uomo; gli alvei si presentano 

incassati nei depositi alluvionali ad una profondità dal piano campagna di circa 1.00-

2.00 metri per il fosso Acquaticcio e di circa 5.00-6.00 metri per il torrente Granita. 

Dall’analisi delle condizioni geomorfologiche della zona, si può affermare che i 

rischi legati ad esondazioni causate da piene del fiume Esino e dei suoi affluenti 

appaiono del tutto trascurabili, come evidenziato anche negli allegati stralci della Carta 

geomorfologica del P.R.G. (All. 7) e della Tav. RI30 del Piano per l’Assetto 

Idrogeologico delle Marche (All. 8: stralcio P.A.I.). 

 

2. STRATIGRAFIA 

Benché la stratigrafia delle serie alluvionali si presenti per propria natura 

notevolmente variabile da punto a punto, mediante l’esecuzione dei sondaggi 

geognostici e della indagine geofisica e attraverso l'analisi critica dei dati stratigrafici già 

in possesso dallo Studio, sono stati individuati dei livelli geolitologici caratteristici e da 

questo riconoscimento si è potuto correlare e ricostruire la locale sequenza stratigrafica. 
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Essa è costituita da un orizzonte superficiale limo-argilloso e limo-sabbioso, a 

tratti più marcatamente sabbioso, continuo ed esteso a tutta l'area, rinvenuto nei 

sondaggi geognostici S1 ed S2 sino a circa 11.20-11.30 m di profondità dal p.c., cui 

segue un deposito grossolano ghiaioso, poggiante sul substrato rappresentato dalle 

argille marnose della Formazione Plio-Pleistocenica. 

 

2.1. LIMO ARGILLOSO SUPERFICIALE  

Tale livello superficiale è presente con continuità in tutta l'area, essendo stato 

riscontrato nei sondaggi eseguiti con spessori variabili da circa 5.50 m (S1) a circa 7.10 

metri (S2) dal piano campagna, con intercalate lenti limo-sabbiose al suo interno. 

Litologicamente si distinguono dei livelli più argillosi e dei livelli più marcatamente 

sabbiosi; dove la percentuale sabbiosa aumenta, si ha una conseguente diminuzione 

della plasticità ed un aumento della permeabilità. 

All'interno del litotipo si possono ritrovare inglobati elementi organici puntiformi ed 

elementi di ghiaia, a tratti abbondanti. 

 

2.2. LIMO SABBIOSO  

È stato riscontrato al passaggio con il sottostante deposito sabbioso posto al tetto 

delle ghiaie e sotto forma di livelli lenticolari all'interno dello strato superficiale limo-

argilloso e del materasso ghiaioso. 

L'estrema variabilità laterale e le terminazioni a carattere lenticolare non 

consentono di confermare la continuità di tali livelli. 
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Questi orizzonti sono caratterizzati da un notevole contenuto di particelle 

sabbiose e si presentano poco consistenti e alquanto cedevoli, in special modo quando 

si rinvengono sotto falda. 

 

2.3. SABBIA LIMOSA 

È stata riscontrata al tetto del deposito ghiaioso e sotto forma di matrice 

all'interno dello stesso. 

Si presenta a granulometria fine e con una colorazione nocciola-avana. 

 

2.4. GHIAIA 

Rappresenta il deposito prevalente della sedimentazione alluvionale; la parte 

grossolana è costituita da elementi calcarei, marnosi, silicei ed arenacei provenienti dai 

diversi orizzonti della successione Umbro-Marchigiana della serie sedimentaria 

dell'Appennino. 

La parte fine (matrice), localmente abbondante, è composta da elementi 

prevalentemente limo-sabbiosi. 

 

2.5. FORMAZIONE PLIO-PLEISTOCENICA 

Costituisce il substrato resistente ed impermeabile che funge da basamento per 

la serie alluvionale e conseguentemente per la falda idrica.  

Non riscontrata durante l’esecuzione dei sondaggi geognostici S1 ed S2, spinti 

sino alla profondità massima di circa 15.00 m. dal p.c., la Formazione Plio-Pleistocenica 
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è stata rinvenuta in occasione di precedenti indagini eseguite nella zona ad una 

profondità di circa 29.00-30.00 m dal p.c. 

Litologicamente è rappresentata da un complesso costituito da argille marnose 

grigio-azzurre stratificate per la presenza di intercalazioni siltose-sabbiose. 

 

3. IDROGEOLOGIA 

 La zona è interessata dalla falda di subalveo del fiume Esino, il cui andamento è 

stato ricostruito, in occasione di precedenti indagini, misurando parecchi pozzi dell'area 

e di un intorno idrogeologicamente significativo. 

 Dalla rappresentazione ad isopiezometriche che ne scaturisce (All. 9), si possono 

ricostruire le principali caratteristiche idrogeologiche ed esporre le seguenti 

considerazioni: 

• l'acquifero della pianura è contenuto principalmente nei  depositi alluvionali del III° e 

del IV° ordine;  

• l'acquifero della pianura è sostenuto dall'acquiclude costituito dalle argille Plio-

Pleistoceniche; la profondità del substrato aumenta sia in senso trasversale verso 

l’asta fluviale, sia in senso longitudinale;  

• i depositi alluvionali ghiaiosi con scarsa matrice sabbioso-siltosa hanno valori di 

permeabilità elevati, ottenuti da prove sperimentali, prossimi a 10
-2

-10
-3

 cm/s e valori 

di trasmissività di circa 10
-2

 m
2
/sec; 
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• sono state misurate velocità effettive, in moto perturbato, variabili da massimi di circa 

30 m/h a minimi di 2.7 m/h e velocità reali di circa 2 m/h in moto non perturbato;  

• il drenaggio delle acque sotterranee è condizionato dalla  presenza di paleoalvei, 

abbandonati per il progressivo spostamento verso Sud-Est del corso fluviale e 

caratterizzati da depositi ghiaiosi e ghiaioso-sabbiosi ad elevata permeabilità, che 

condiziona l'andamento della piezometria dell'acquifero; nell’area di studio e in un 

suo intorno significativo l’analisi di dettaglio dell’andamento delle linee 

isopiezometriche individua la presenza di un asse di drenaggio principale a sud del 

sito, probabilmente collegato ad un paleoalveo fluviale più o meno parallelo 

all’attuale corso d’acqua;  

• locali irregolarità nell'andamento delle isofreatiche possono essere imputabili a 

puntuali variazioni di permeabilità o a modesti errori di quotazione dei pozzi misurati; 

• l'alimentazione dell'acquifero contenuto nei depositi di IV° ordine è dovuta 

essenzialmente alle acque del fiume Esino e a quelle dei subalvei dei principali 

affluenti presenti in sinistra idrografica. I depositi terrazzati di ordine superiore, 

presenti in sinistra idrografica, contribuiscono con modesti quantitativi 

all'alimentazione dell'acquifero di subalveo; 

• l'acquifero analizzato è caratterizzato da una doppia alimentazione: la principale è 

data da acque a facies bicarbonatico-calcica derivanti dall'infiltrazione delle acque 

fluviali, caratterizzate dalla stessa facies, che alimentano l'acquifero; una seconda 

fonte di alimentazione è data direttamente dalle acque di precipitazione; 
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• la qualità delle acque sotterranee è da considerarsi, per quanto concerne la 

potabilità, di qualità mediocre. L'elevata concentrazione dei nitrati, la presenza di 

nitriti e di altri inquinanti chimici ed organici, rendono in generale le acque 

dell'acquifero non utilizzabili a fini idropotabili; 

• il livello acquifero misurato durante l’esecuzione di precedenti sondaggi ed in alcuni 

pozzi della zona oscilla tra 14.00-16.00 m circa dal p.c., corrispondente ad una quota 

compresa tra circa 63-64 m s.l.m.; le oscillazioni del livello freatico sono dell’ordine di 

2-3 metri. 

 

4. SISMICITÀ 

Dal punto di vista sismico, l'area in esame è classificata dalla normativa sismica 

adottata con Ordinanza P.C.M. n. 3274 del 20.03.2003, successiva Ordinanza P.C.M. n. 

3519 del 28.04.2006 All. 1b e Allegato al Voto n. 36 del 27.07.2007 dell’Assemblea 

Generale del Consiglio Superiore dei LL.PP., come zona 2 (ex zona a rischio sismico di 

IIa categoria; S = 9). 

 

zona 

accelerazione con probabilità di superamento 

pari al 10% in 50 anni 

(ag) 

 

accelerazione orizzontale 

massima convenzionale di ancoraggio 

dello spettro di risposta elastico 

(ag) 

 

   

1 0,25<ag≤0,35g 0,35g 

2 0,15<ag≤0,25g 0,25g 

3 0,05<ag≤0,15g 0,15g 

4 ≤0,05g 0,05g 
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Nell'area di studio la composizione granulometrica dei litotipi presenti e il loro 

stato di addensamento escludono rischi legati al fenomeno della liquefazione dei terreni; 

il sito risulta pertanto stabile nei confronti della liquefazione. 

Per quanto attiene la categoria di suolo di fondazione relativamente alla 

normativa contenuta nel D.M. 14.01.2008 “Norme Tecniche per le Costruzioni” in zona 

sismica e le relative istruzioni della Circolare del Consiglio Superiore dei LL.PP. n. 617 

del 02.02.2009, in particolare la Tabella 3.2.II – Categorie di sottosuolo delle NTC, i 

risultati ottenuti dalla esecuzione dell’indagine geofisica con tecnica MASW permettono 

di attribuire i terreni presenti nell’area alla categoria B: si sono infatti ottenuti valori di 

VS30 = 463 m/sec.  

Per maggiori dettagli sulle modalità di esecuzione dell’indagine e la 

parametrizzazione dei dati sismici ricavati, in allegato si unisce il rapporto tecnico della 

prospezione geofisica (All. 13). 
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La categoria topografica (Tab. 3.2.IV del D.M. 14.01.2008) e il coefficiente di 

amplificazione topografica ST (Tab. 3.2.VI del D.M. 14.01.2008) risultano 

rispettivamente: 

 

Categoria topografica = T1 

 

 

Coefficiente di amplificazione topografica ST = 1,0 

 

 

 

 

 

 

I parametri sismici in riferimento allo Stato Limite Ultimo di Salvaguardia 

della Vita (SLV), considerando una costruzione in Classe d’Uso IV e Vita Nominale VN 

= 50 anni, ricavati utilizzando il software PS Parametri Sismici della Ditta Geostru, 

applicando il D.M. 14.01.2008, Tabella 1 dell’allegato B, sono risultati essere: 
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1) Accelerazione sismica orizzontale massima attesa su sito di riferimento rigido: ag 

= 0,245 g 

2) Fattore massimo di amplificazione dello spettro in accelerazione orizzontale: Fo = 

2,483 

3) Periodo d’inizio del tratto a velocità costante dello spettro in accelerazione 

orizzontale: T*
C = 0,32 sec 

 

Si specifica che di seguito sono riportati i parametri e i coefficienti sismici riferiti 

anche agli altri Stati Limite. 
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5. CARATTERIZZAZIONE GEOTECNICA 

5.1. INDAGINI IN SITU  

Per la caratterizzazione litologica e geotecnica dell'area si è fatto riferimento ai 

dati scaturiti dall’esecuzione dei sondaggi geognostici S1 ed S2 e del’indagine geofisica 

con tecnica MASW e a quelli già in possesso dello Studio, relativi ad indagini 

precedentemente realizzate in zone limitrofe, su terreni aventi analoghe caratteristiche 

geotecniche ed espletate attraverso sondaggi geognostici, prove penetrometriche, 

prove ed analisi geotecniche di laboratorio sui campioni litologicamente più 

rappresentativi. 

 

5.2. CARATTERISTICHE LITOLOGICHE E GEOTECNICHE 

5.2.1. TERRENO VEGETALE 

 Costituito da particelle argillose ricche di sostanze organiche, è caratterizzato da 

scadenti parametri geotecnici. 

 

5.2.2. LIMO ARGILLOSO SUPERFICIALE  

È un litotipo caratterizzato da particelle prevalentemente argillose; a tratti sono 

presenti livelli con un maggior contenuto di particelle sabbiose. 

Le colorazioni vanno dal marrone al nocciola. 

All'interno si possono ritrovare inglobati elementi organici puntiformi ed elementi 

di ghiaia, a tratti abbondanti. 
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I campioni sottoposti a prove di identificazione in occasione di precedenti indagini 

sono classificabili come argille inorganiche di media ed alta plasticità (classificazione 

USCS: CI-CH) e limi di alta e media compressibilità (MI-MH). 

Dove la percentuale sabbiosa è preponderante su quella argillosa si riscontra una 

sensibile diminuzione della plasticità. 

Da sottolineare che in caso di saturazione, cioè di elevati contenuti naturali di 

acqua, le caratteristiche geotecniche tendono a peggiorare sensibilmente. 

Di seguito si riportano i principali parametri geotecnici attribuibili a tale litotipo: 

 

     Contenuto naturale d'acqua     Wn = 18-26 % 

     Indice di plasticità           IP = 8-25 % 

    Indice di consistenza           Ic = 0.9-1.5 

    Pocket penetrometer           qu = 2.5-6.0 Kg/cm2 

     Coesione non drenata (V.T.)   cu = 0.2->2.0 Kg/cm2 

     Coesione drenata              c' = 0.05-0.15 Kg/cm2 

     Modulo edometrico            Eed = 35-60 Kg/cm2                           

     Angolo di attrito interno      φ = 19°-22° 

     Peso specifico apparente     γ = 1.90-2.05 t/m3 
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5.2.3. LIMO SABBIOSO 

Questo litotipo si rinviene al passaggio con il sottostante deposito sabbioso posto 

al tetto delle ghiaie e sotto forma di livelli lenticolari all'interno dello strato superficiale 

limo-argilloso e del materasso ghiaioso. 

Tali livelli sono caratterizzati da un notevole contenuto di particelle sabbiose che 

determinano una diminuzione sensibile della plasticità e della coesione ed un aumento 

della permeabilità. 

I principali parametri geotecnici attribuibili a tale litotipo sono: 

   

 Contenuto naturale d'acqua     Wn = 18-22 % 

         Indice di plasticità     IP = 5-10 % 

         Indice di consistenza    Ic = 0.5-1.5 

       Pocket penetrometer    qu = 2.0-5.2 Kg/cm2 

        Coesione drenata     c' = 0.0-0.05 Kg/cm2 

        Modulo edometrico     Eed = 45-75 Kg/cm2 

       Angolo di attrito interno      φ = 23°-26° 

         Peso specifico apparente     γ= 1.95-2.05 t/m3 

 

5.2.4. SABBIA LIMOSA 

Si rinviene generalmente al tetto del deposito ghiaioso e sotto forma di matrice 

all'interno dello stesso. 

Si presenta a granulometria fine e con una colorazione nocciola-avana. 
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I principali parametri geotecnici sono i seguenti: 

 

Coesione drenata                 c' =  0.00 Kg/cm2 

Modulo edometrico     Eed = 60-80 Kg/cm2 

Angolo di attrito interno        ϕ = 24°-26° 

Peso specifico apparente        γ = 1.90-1.95 t/m3 

 

5.2.5. GHIAIA 

Con questo termine è stato classificato il deposito alluvionale in cui la frazione 

granulare maggiore di 2.00 millimetri è preponderante. 

Il litotipo può essere classificato come ghiaia ben gradata sia con poco fine (GW) 

sia con molto fine (GM-GC). 

Dalle prove in situ (S.P.T.) effettuate in occasione di altre indagini, si può inoltre 

classificare come ghiaia con matrice sabbiosa ben addensata con valori di NS.P.T. 

(colpi/30 centimetri) variabili tra 40 e >50. 

Da correlazioni con la prova penetrometrica standard (Terzaghi-Peck; Gibbs-

Holtz) si ottengono i seguenti valori: 

 

       Densità relativa          Dr = 60-90 % 

       Modulo di elasticità      E = 200-350 Kg/cm2 

       Coesione drenata             c'= 0.0 Kg/cm2 

        Angolo di attrito interno            φ = 32°-38° 
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            Peso specifico apparente                  γ = 1.95-2.00 t/m3 

 

5.2.6. FORMAZIONE PLIO-PLEISTOCENICA  

È costituita da argille marnose con intercalazioni siltose-sabbiose che fungono da 

superfici di stratificazione; si presentano con un elevato grado di sovraconsolidazione, 

mediamente plastiche, poco compressibili, consistenti e con elevati valori dei parametri 

geomeccanici.  

I principali parametri geotecnici attribuibili a tale litotipo risultano i seguenti: 

 

        Contenuto naturale d'acqua     Wn = 18-25 % 

        Indice di plasticità           IP = 15-25 % 

         Indice di consistenza    Ic = 1.1-1.8 

        Pocket penetrometer    qu = >> 6.0 Kg/cm2 

        Coesione non drenata (V.T.)   cu = >>2.0 Kg/cm2 

         Coesione drenata     c' = 0.2-0.4 Kg/cm2 

        Modulo edometrico     Eed = 80-120 Kg/cm2 

 Angolo di attrito interno      
φ = 22°-25° 

       Peso specifico apparente     γ = 2.05-2.15 t/m3 
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6. CARTA DELLE PERICOLOSITÀ GEOLOGICHE DELL'AREA  

L’identificazione qualitativa delle problematiche in atto o potenziali esistenti nella 

zona, valutabili come elementi di pericolosità geologica, nasce dal confronto tra i risultati 

emersi dall’indagine geologica-geomorfologica, litostratigrafica ed idrogeologica. 

L’area studiata occupa una porzione di pianura alluvionale, pianeggiante e 

caratterizzata dalla presenza di un acquifero alluvionale. La pericolosità geologica si 

esplica pertanto come grado di vulnerabilità della falda rispetto alle previsioni di modifica 

urbanistica del territorio. 

Nel caso in oggetto, l’area ricade in una zona a pericolosità per vulnerabilità 

dell’acquifero alta, per la sua appartenenza ad un’area di terrazzo alluvionale con 

coperture prevalentemente limo-argillose, maggiori di 5 m (All. 10). 

L’elaborato prodotto pone in relazione gli aspetti litologici ed idrogeologici del 

territorio con gli elementi di maggior pericolosità dovuti all’attività antropica. L’analisi 

della carta permette di individuare le aree a maggior vulnerabilità naturale, soggette a 

più alto rischio di inquinamento, anche in relazione al tipo di insediamento previsto. 

Confrontando questa carta con quella della piezometrica è possibile anche 

individuare in prima approssimazione eventuali percorsi di sostanze inquinanti che 

accidentalmente dovessero interessare la falda acquifera, disporre di una valutazione di 

massima sui tempi di percolazione nei terreni prima che tali sostanze arrivino in falda e 

sulla possibile velocità di propagazione nell’acquifero. 
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7. CRITERI DI URBANIZZAZIONE E CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE  

Lo studio eseguito ha evidenziato caratteristiche stratigrafiche, idrogeologiche e 

geotecniche idonee per il progetto di variante parziale al P.R.G. dell’area sita lungo via 

Abruzzetti, dove è prevista la realizzazione della sede del Comando Stazione Forestale. 

Ogni progetto ha comunque un suo grado di fattibilità in rapporto alle 

considerazioni stratigrafiche e geotecniche e alle dimensioni delle opere; pertanto la 

scelta del più idoneo tipo di fondazione andrà valutata sulla base di specifiche indagini 

geognostiche appositamente programmate in relazione ai progetti esecutivi adottati. 

Pertanto nell'attuale fase progettuale si possono adottare solamente indicazioni 

di carattere generale. 

In considerazione delle caratteristiche stratigrafiche e geotecniche dei terreni e 

delle probabili tipologie progettuali degli interventi edilizi, si ritiene più idoneo il ricorso 

ad un sistema di fondazioni dirette e continue. 

L'esecuzione di fondazioni profonde può essere effettuata prevedendo 

l’immorsamento dei pali nelle ghiaie alluvionali ben addensate, sino alla profondità di 

reperimento del livello acquifero, oltre il quale il ricorso a fondazioni su pali risulterebbe 

alquanto oneroso e quindi realizzabile solo nei casi di effettiva necessità. 

Come indicazioni supplementari si consiglia di adottare una profondità minima di 

imposta della fondazioni dirette di almeno 2.00 metri dal piano campagna (2.50 m. dove 

lo spessore della coltre limo-argillosa è più consistente), evitando così quello strato di 

terreno particolarmente alterato a causa delle variazioni climatiche stagionali. 
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I movimenti terra superficiali, impegnando terreni prevalentemente argillosi, 

dovranno essere eseguiti in maniera tale da creare condizioni idrologiche e geotecniche 

di stabilità per il terreno di fondazione. 

In fase di progettazione esecutiva degli interventi edilizi dovrà essere elaborato 

anche un progetto di gestione delle terre e rocce da scavo. 

In tutta l'area è presente una falda idrica che è parte integrante del sistema di 

acque sotterranee della Vallesina, le cui caratteristiche principali sono state illustrate nei 

paragrafi precedenti; la zona ricade in un’area caratterizzata da una pericolosità 

geologica per vulnerabilità dell’acquifero alta. Particolare cura dovrà essere posta quindi 

nella progettazione del sistema di raccolta delle acque superficiali ed in quello delle 

condotte fognarie; dovrà essere comunque prevista una percentuale minima di terreno 

permeabile, che permetta l’infiltrazione delle acque meteoriche nel sottosuolo e 

dovranno essere agevolate tutte le azioni volte ad incentivare la raccolta delle acque 

meteoriche, in apposite vasche o cisterne, da utilizzare per l’irrigazione di eventuali aree 

verdi. 

Le successive verifiche di dettaglio dovranno essere finalizzate alla 

determinazione delle caratteristiche dei terreni di fondazione. I progetti  degli edifici 

dovranno essere adeguati alle situazioni riscontrate puntualmente. 

 

San Marcello, giugno 2011 
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Alla presente relazione risultano allegati: 
All. 1 Corografia con ubicazione area in variante scala 1: 10.000 
All. 2 Stralcio P.R.G. vigente con ubicazione area in variante scala 1: 2.000 
All. 3 Planimetria con ubicazione area in variante, sondaggi geognostici e 
 stendimento MASW scala 1: 2.000 
All. 4 Stralcio carta geologica della Regione Marche scala 1: 10.000 
All. 5 Stralcio carta geomorfologica della Regione Marche scala 1: 10.000 
All. 6 Stralcio carta geologica P.R.G. scala 1: 10.000 
All. 7 Stralcio carta geomorfologica P.R.G. scala 1: 10.000 
All. 8 Stralcio Tav. RI30 P.A.I. Marche 
All. 9 Stralcio carta idrogeologica P.R.G. scala 1: 10.000 
All.10 Stralcio carta delle pericolosità geologiche P.R.G. scala 1: 10.000 
All.11 Sezione geologica A – A’ scala 1: 500 
All.12 Stratigrafie sondaggi geognostici 
All.13 Rapporto tecnico indagine geofisica con tecnica MASW  
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